
Nuovo stop del Partito democratico
all’ipotesi di Silvio Berlusconi come pre-
sidente della Convenzione per le rifor-
me che ancora si deve formare. Punto
di scontro con il Pdl che fa muro per
sostenere l’autocandidatura dell’ex pre-
mier. «Sono il migliore», aveva detto il
Cavaliere giorni fa, ma ieri anche Stefa-
no Fassina, ora viceministro all’Econo-
mia, ha detto il suo no: «Dobbiamo tro-
vare una figura in grado di dare garan-
zie a tutte le forze politiche rappresenta-
te in Parlamento e temo che il senatore
Berlusconi non sia fra questi».

Matteo Renzi, che già aveva manife-
stato la sua contrarietà, lo ha ripetuto
anche ieri in modo deciso: «Farlo padre
costituente mi sembra, francamente,
inaudito. Non capisco perché dobbiamo
dargli il compito di riscrivere la Costitu-
zione dei prossimi 50 anni», ha detto il
sindaco di Firenze al festival della Tv e
dei nuovi media a Dogliani, pur soste-
nendo che «il centrosinistra deve to-
gliersi dall’ossessione dell’antiberlusco-
nismo».

Un no era già arrivato da Massimo
D’Alema, che ritiene una «forzatura
inopportuna la presidenza a Berlusco-
ni» e lo stesso «saggio» del Pd, Luciano
Violante, fa presente che già il ministro
delle Riforme è del Pdl, ovvero Gaetano
Quagliariello, e quindi «è bene che non
ci siano esponenti dello stesso partito
nel governo e alla guida della Costituzio-
ne». Anzi, l’ex presidente della Camera
ritiene che sarebbe opportuno evitare
che ci siano dei parlamentari nell’orga-
nismo di 75 persone e dovrà rivedere la
seconda parte della Carta. Secondo Ser-
gio Cofferati non basta lo stop al Cavalie-
re alla presidenza della Convenzione,
«il Pd deve avanzare una propria candi-
datura», purché «non si tiri in ballo Ro-

dotà dopo il comportamento tenuto nei
suoi confronti» (Rodotà del resto è con-
trario alla Convenzione stessa).

Naturalmente il Pdl ne sta facendo
un cavallo di battaglia per promuovere
Berlusconi «padre costituente» così da
imprimere il suo marchio sulle riforme
stesse (così come vuole imporlo sul go-
verno), condizionare il futuro assetto
sulla forma di governo e la legge eletto-
rale, puntando al presidenzialismo.

Uno alla volta, si fanno sentire i big di
via dell’Umiltà, Cicchitto declama «nien-
te veti ad personam», sostiene che la gui-
da spetti «a una personalità del cen-
tro-destra» perché «tutte le cariche di
rilievo politico istituzionale sono state
ricoperte da esponenti della sinistra» -

che sarebbero Grasso e Boldrini,
quest’ultima addirittura di Sel. Renato
Schifani dice che «per principio i veti so-
no sempre odiosi e non accettabili» e
cerca di mostrare un volto di Berlusconi
«responsabile» per aver consentito «al
Paese di avere un governo», stesso leit
motiv che usa un risvegliato Bondi. In
difesa del Cavaliere intervengono in
molti, pur in un Pdl dilaniato dalle scel-
te per il governo, da Gasparri a Barbara
Saltamartini, da Matteoli e Quagliariel-
lo a Brunetta.

In tutto ciò spunta la Lega, che propo-
ne Roberto Calderoli presidente, per se-
guire passo passo il futuro del Senato
federale. Peccato che sia stato uno dei
«saggi», sì, ma della baita di Lorenzago
dove nacquero le riforme condite dalla
Devolution, poi bocciate dal referen-
dum.

Non si prospetta quindi un facile par-
to per la Convenzione, proposta prima
da Bersani in parallelo a un eventuale
governo di minoranza e poi suggerita
dai «saggi» incaricati da Napolitano. Un

organismo che dovrebbe lavorare nei di-
ciotto mesi indicati da Enrico Letta. Ma
nel centrosinistra sta crescendo anche
il fronte di chi pensa che si debba cam-
biare subito legge elettorale, per non ri-
schiare un eventuale voto col Porcellum
e quindi un altro risultato d’ingovernabi-
lità, nel caso il governo non dovesse reg-
gere.

LEGGE ELETTORALE
Un’idea che lancia ancora D’Alema per
«evitare trappole»: abolire subito l’at-
tuale legge così che gli elettori abbiano
«la certezza che potranno scegliere i
parlamentari». Una sorta di salvagente
democratico perché, se in questa legisla-
tura «non ci fosse tutto il tempo per fare
le riforme», si potrebbe votare con una
nuova legge, anziché far dipendere il si-
stema di voto dalla forma di governo
che uscirebbe dalla Convenzione. Vio-
lante concorda sull’abolizione rapida
del Porcellum, ma fatta dal Parlamento.

Nuova legge subito anche per Pisic-
chio del Centro democratico.

COMITATIDOSSETTI

C
ongelata la giustizia,
messo in cassaforte il Vi-
minale con le sue poli-
zie, soddisfatto Verdini
e l ’amico storico
Dell’Utri, Berlusconi ha

chiuso la squadra di governo. Ma ha
aperto mille voragini nel partito. Che
per quanto figlio di logiche che hanno
poco a che fare con le correnti è comun-
que permeabile alle cordate.

Le più arrabbiate sono le amazzoni,
cosiddette. Non ne ha soddisfatta nep-
pure una, eccezion fatte per Micaela
Biancofiore (alle Pari Opportunità) su
cui ieri in un Transatlantico semideser-
to venivano ricordate non tanto le prese
di posizione sul machismo del Capo e le
sue notti brave, quanto «la responsabili-
tà di aver perso il Trentino Alto Adige».
«Sia chiaro - sibilava ieri un’amazzone -
se Svp in Trentino si è alleato con il cen-
tosinistra e noi l’abbiamo perso è solo
perchè la Biancofiore era capolista. Sen-
za quei voti il centrosinistra non avreb-
be avuto il premio di maggioranza alla
Camera...». Erano sicure di un posto in
squadra Anna Grazia Calabria convinta
di andare alla Cultura, Laura Ravetto
(Sviluppo economico), Deborah Berga-
mini (Ambiente). Nulla da fare. Convin-
ta di rientrare la non eletta Melania Riz-
zoli e di andare alla Giustizia o a palazzo
Chigi Anna Maria Bernini che amazzo-

ni non sono ma piuttosto sicure di meri-
tare una promozione. Nulla da fare per-
sino per la fedelissima Daniela Santan-
chè.

Un disastro. Amplificato dalla promo-
zione di Simona Vicari («addirittura lo
Sviluppo economico...» furoreggia una
deputata) tra i cui meriti più recenti si
ricorda ma maglietta «Il diavolo veste
Prodi»indossata con Alessandra Musso-
lini il giorno in cui fu bruciata la candi-
datura di Prodi e la solida amicizia con
Renato Schifani.

La decisione di stoppare alcuni trom-
bati illustri nelle urne del 24 febbraio,
«farà sicuramente perdere pezzi interi
di territorio» assicurano negli uffici se-
mideserti di via dell’Umiltà. Aveva avu-
to qualche rassicurazione in proposito
il piemontese Osvaldo Napoli, storico vi-
cepresidente della Camera. Ed era qua-
si sicuro di farcela Michele Pisacane,
uno dei Responsabili che aveva salvato
Berlusconi nel voto di fiducia del 10 di-
cembre 2011, titolare di un ricco pac-
chetto di voti in provincia di Napoli.

Il fatto è che neppure la squadra dei
ministri aveva soddisfatto le truppe ber-
lusconiane. «Stavolta rischia il posto an-
che il segretario Alfano, ha tutelare solo
se stesso imponendo il suo nome in un
dicastero pesante e strategico come il
Viminale e come vicepremier e l’amico
Maurizio Lupi (Infrastrutture)» spiega-

no alcuni deputati. Affermazione che
può sembrare azzardata. Ma a ben vede-
re non lo è.

Tra i fedelissimi del Cavaliere non va
giù il fatto che ce l’abbia fatta, con un
incarico di prestigio, uno come Gaetano
Quagliariello. «Stava per tradire, anzi lo
aveva quasi fatto quando a dicembre
scorso non era ancora chiara la strate-
gia di Berlusconi» schiuma di rabbia un
falco berluscones. È invece la colomba
Quagliariello è stato salvato all’ultimo
tuffo, è stato eletto e s’è preso pure uno
dei ministeri chiave (Riforme) che non
a caso il Cavaliere cerca di svuotare pun-
tando sulla Convenzione. Il capogruppo
Brunetta, ad esempio, che nell’anno del
governo Monti ha portato avanti in pri-
ma fila, spesso da solo, il punto di vista
del Cavaliere nelle politiche economi-
che, puntava anche lui a un posto nella
squadra di governo. E quando Quaglia-
riello fu nominato tra i saggi di Napolita-
no, fu tra i primi a dire che «quello dei
saggi sarebbe stato un lavoro inutile».

Sempre a proposito di Alfano e della
sua «scarsa dedizione al gioco di squa-
dra», si osserva come la promozione a
ministri di Nunzia Di Girolamo e Beatri-
ce Lorenzin «sia merito non tanto del
segretario del partito quanto delle loro
relazioni personali». Entrambe hanno
frequentato negli anni gli incontri di Ve-
Drò, il think tank di Enrico Letta.

Delusione anche per dioscuri del cre-
do berlusconiano in materia di giustizia
come Enrico Costa e il mai dimenticabi-
le Maurizio Paniz che convinse il Pdl a
votare compatto circa l’autenticità del
rapporto di parentela tra Ruby e il presi-
dente egiziano Hosni Mubarak. Paniz
non è stato eletto ma era convinto di ave-
re in mano l’assicurazione per entrare
nella squadra di governo, indirizzo via
Arenula. «La beffa è che al suo posto, in
quota Ruby, è diventato sottosegretario
agli Affari Esteri Bruno Archì, il diplo-
matico che ha testimoniato in aula a Mi-
lano, nel processo, che veramente il Ca-
valiere era convinto che quella ragazza
fosse parente di Mubarak.

«Berlusconi ha accontentato anche
uno mai visto come Samorì» spiega un
deputato indicando la nomina di Walter
Ferrazza diventato sottosegretario agli
Affari regionali e alle Autonomie. E ha
premiato Miccichè «che gli ha fatto per-
dere la Sicilia alle regionali». Delusione
totale per gli ex An. Erano stati falcidia-
ti già nelle liste. Un contentino nel sup-
plementare dei sottosegretari se lo
aspettavano. È stato premiato solo Al-
berto Giorgetti, confermato sottosegre-
tario all’Economia dove era stato tra il
2008 e il 2011. Il suo merito pare sia
aver maturato esperienza nel settore
tanto florido quando scivoloso dei gio-
chi d’azzardo.

Pd, nuovo stop a Berlusconi
«Non è garante delle riforme»

«Rispettare leproceduredellaCostituzione»
Unnutrito gruppodi giuristi edi
personalitàche si richiamanoai
«ComitatiDossetti» esprimono la
nettacontrarietà rispettoall’ipotesi
diuna Convenzione per le riforme. I
Comitati«richiamano ilgoverno e il
Parlamentoal rispettodellenorme
dell’art. 138 della Costituzione, senza
l’osservanzadel quale l’intera
Costituzionesarebbe delegittimata.
Inparticolare ritengono che nonsi
debbafarappelloaCommissioni o
Convenzioniparacostituenti per
progetti complessividi riforma, ma
chesi debbaprocederecon riforme
puntualidiscusse erealizzate con le
procedurepreviste istitutoper
istituto».Lanota rilancia«la riserva
espressadalprof. Onida nella
relazione finaledel gruppodi lavoro
istituitodal presidentedella
Repubblica, secondo la quale il

progettatoricorsoa organismi
redigentinon previsti
dall’ordinamento, rischierebbe di
“innescareun processo costituente
suscettibiledi travolgere l’intera
Costituzione”di cui,purnelle
opportunepuntualimodifiche,
vannomantenuti fermi iprincipi, la
stabilitàe l’impiantocomplessivo».

IComitati Dossetti infine
«richiamanoalla riflessionedi tutti il
fattoche,di fronteal collasso di tutte
le regoleedellevecchie certezze
dell’ordineeconomico-sociale, i
principi fondamentali della
Costituzionesono rimastigli unici
principidi razionalitàequindidi
stabilitàdell’ordinamento». Tra i
firmatari, con i presidentidei
comitatiRaniero LaValle, Luigi
Ferrajoli, studiosi, magistrati,
avvocati.
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Tra falchi e amazzoni, il Pdl implode sul governo

Il Senato durante il dibattito sulla fiducia al governo Letta FOTO INFOPHOTO

IL RETROSCENA

● No di Fassina e Renzi: sarebbe inaudito farne
un padre costituente ● Il Pdl fa muro, la Lega
propone Calderoli ● Cresce il fronte di chi punta
a cambiare comunque subito la legge elettorale
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